“Ho visto il Signore!”

Le lacrime continuano a scorrere sul volto di Maria di Magdala. Nessuno sa dirle dov’è il Maestro: né Pietro, né il discepolo che Gesù amava, né gli angeli e nemmeno lo stesso presunto custode del giardino. Maria sembra rimanere sola nella sua ricerca disperata, sola con il suo dolore.

Quando noi soffriamo ci chiudiamo nella nostra sofferenza, perdiamo la capacità di guardarci intorno. Maria, invece, nel suo dolore rimane attenta alla realtà, a ciò che le sta intorno. Per questo il Vangelo sottolinea più volte che “vide”. Si tratta di un vedere progressivo: prima la pietra rotolata, poi gli angeli, poi Gesù. L’insistere sul tema della visione indica che si tratta di una fatto reale, cui Maria ha partecipato con tutto il suo essere, anche se sono “modi di vedere” diversi: c’è un vedere materiale, un vedere con attenzione profonda e un vedere di fede. È un cammino graduale, come la nostra esperienza di fede, nella quale il Signore ci si rivela a poco a poco.

Allo stesso modo Gesù non si fa trovare subito da Maria e anche quando le si trova davanti, Maria “non sapeva che era Gesù”: spesso il Signore è vicino, eppure è difficile riconoscerlo (cfr. Lc 24), forse perché si presenta in un modo e un tempo inaspettato e imprevedibile (cfr. 1Re 19, 11-13; Mc 4, 37-38; At 2, 1-3).Come mai Maria non riesce a riconoscere Gesù? Evidentemente non bastava averlo ascoltato da tanto tempo, visto con gli occhi e con i sensi umani. C’è bisogno dello sguardo della fede: è la fede che fa riconoscere a Maria Gesù Risorto.

“Maria!”: è solo quando Gesù la chiama per nome che Maria lo riconosce, perché per prima si sente conosciuta da lui. Nessuno sa pronunciare il nostro nome come lo fa Dio, con quell’amore e quella potenza che ha fatto sì che la sua parola fosse l’inizio di ogni esistenza. E allora esplode la gioia di aver finalmente ritrovato il Signore, proprio come egli aveva promesso: “vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia” (Gv 16, 22-23). È una gioia che invade il cuore e la totalità dell’essere e che spinge Maria a correre in città per portare l’annuncio: “ho visto il Signore!”. Il tempo verbale greco esprime un’azione computa nel passato i cui effetti continuano nel presente, come a dire: ho visto il Signore, ma gli effetti di questo incontro, di questa visione ci sono ancora. Maria corre avendo ancora negli occhi e nel cuore il volto del Risorto: per questo può parlare di lui e testimoniare che egli è vivo.

Ecco allora che il nostro percorso di conversione giunge all’apice: siamo partiti dall’esperienza del nostro peccato e dai segni che manifestano il pentimento e la volontà di cambiare, per giungere a cercare con sempre più ardore il Signore, fino ad incontrarlo Vivente per sempre. Al termine di questo percorso ci accorgiamo che la nostra vita è una lunga quaresima, un continuo cammino di ricerca e di scoperta, di pentimento e di rinascita, di dolore e di amore. In questo viaggio non siamo soli, perché il Signore è vicino a noi come colui che ci accoglie e perdona, che stimola in noi la ricerca, si presenta come nostra meta ultima e definitiva, capace di saziare tutto il nostro desiderio di felicità.

